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Signori , 



Quando voi mi faceste l'onore di scrivermi nel novero 
dei vostri Accademici corrispondenti, io ne fui lieto e grato, 
non tanto per la dignità che s'aggiungeva al mio nome , 
quanto per la facoltà mi si conferiva di partecipare ai lavori 
d'un Istituto sovranamente Italiano. 

E di tale partecipazione io sentiva non solo averne ora 
il diritto, ma l'obbligo, non meno per obbedire agli statuti 
che per iscusaro agli occhi del pubblico l' indulgenza degli 
elettori. 

In quanto al modo di parteciparvi parmi possano servire 
alcuni spogli da me fatti dei più antichi registri della guar- 
daroba de' Medici nell'Archivio del Palazzo Pitti ; spogli dei 
quali ra'avca messo vaghezza il mio vecchio ed illustre amico 
o vostro Socio, il commendatore Bonaini. Ivi penso aver ri- 
trovato alcuni pochi vocaboli , de'quali forse potrebbero tener 
conto il Vocabolario od il Glossario della lingua italiana che 
l'Accademia sta compilando. 

Permettetemi adunque , o signori , che io vi esponga così 
alla buona, siccome richiede la materia, ciò che ha richia- 
mato la mia attenzione nei registri esaminati. 
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Il più antico registro della guardaroba de'Medici comincia 
al gennaio 1482 secondo il computo fiorentino, che viene ad 
essere 1483 secondo il metodo odierno di computare. Abbrac- 
cia uno spazio di quasi undici anni e contiene principalmente 
il movimento degli argenti di casa Medici per tutto quel tempo. 

Erano infatti questi argenti, benché copiosi, perpetua- 
mente in moto , perchè d'una parte più o meno rilevata i 
Medici accomodavano liberalmente ogni cittadino che andasse 
ambasciadore , podestà, capitano, vicario , gonfaloniere ; ogni 
parente che avesse nozze da celebrare; i principi e baroni 
amici che si trovassero in condizione di dover comparire più 
onorevolmente dell'usato ; e qualche orafo perchè se ne fa- 
cesse onore il dì della mostra di San Giovanni; il che prova 
che l'uso delle mostre è antico in Firenze. 

Ebbero simili prestanze d'argenti Medicei a' 20 giugno 1483 
Luigi di messer Agnolo della Stufa per le nozze sue; in set- 
tembre Piero di Boccaccino Alamanno che andò ambasciadore 
a Ferrara; in dicembre messer Bernardo Buongirolami che 
andò ambasciadore a Milano ; nel 1484 Giovanni Lanfredini 
che andò ambasciadore a Napoli , e Lorenzo Nasi che andò 
capitano a Pietrasanta. 

Indi una gran quantità di vasellame d'argento ebbe in 
prestanza dai Medici e dalla Signoria di Firenze il signore 
di Faenza, che mandò a pigliarli Napoleone di Giovanni 
de' Boni suo segretario. 

Nel 1486 a' dì 22 giugno i Medici prestarono a Tommaso 
di Soldo orafo per la mostra di San Giovanni gli infrascri- 
l>ti arienti et nasi: 

u 2. Fiaschi alla franciosa. 

u 2. Fiaschi schianzati grandi. 

u 6. Acquiere. 

u 12. Taze a spichi col pie. 

« 6. Tazoni grandi col piò. 

a 12. Taze col piò a spicchi. 

« 1. Infrescatojo. 

u 1. Bichiere di cristallo con gioie, col coperchio. 
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u 1 Bichier di diaspro con gioie, col coperchio. 

o 1. Bichier di sardonio col coperchio d'ariento. 

ti 1. Bochale con 2 manichi di diaspro e col coperchio. 

u 1. Bochale con due manichi di sardonio e col coperchio 

d'ariento 
u 1. Corno di liocorno. 

Qui cominciano a rinvenirsi due vocaboli non registrati; 
laddiettivo scfiianzati aggiunto ai fiaschi , e il sostantivo 
acquiera. 

Schianza è chiamata la pelle secca sopra la carne ulce- 
rata ; e per similitudine viene applicato ai fiaschi ed altri 
vasi lavorati a rialti o bitorzoli , che potrebbero anche dirsi 
bitorzoluti e alla latina verrucati. u II Caro parla di nicchi 
bitorzoluti come se fossero pezzi di monti cavati n. Dal che 
appare a sufficienza qual genere d'ornato significhi l'epiteto 
schianzati. 

Acquiera per acquereccia V ho trovato in molti luoghi e 
pare fosso d'uso ooraunc. Oltre all'esempio già addotto trovo 
fra gli argenti prestati al signor di Faenza tre acquiere con 
le palle et tre gigli da capo; e tra quelli dati in agosto 148G 
a Giovanni Tornabuoni in prestanza per le nozze, si registrano 
otto acquiere; e vedo che il 2 di luglio 1488 fu portata a 
raesser Carlo de'Mcdici una acquiera; e l'undici di giugno 
dell'anno medesimo quando Piero de' Medici andò a Milano 
con ricca suppellettile di argenteria, vi recò, fra le altre cose, 
tre acquiere. 

Non è necessario eh' io adduca altri esempi per provare 
l'uso costante di questa voce, che come più prossima alla pro- 
pria radice, e di limpido significato mi par che meriti la pre- 
ferenza sulla sua rivale acquereccia. 

Forse si potrebbe opporre alla medesima un lieve difetto 
di eufonia ; e perciò credo che taluno di quei guardaroba 
lusingando l'orecchio scrivesse qualche rara volta aguiere come 
si legge nel richordo degli arienti mandati a Chafaggiuolo* 
questo dì 7 de gennaio ( 1483 ) per onorare el ducha di Ca- 
lavì ia , dove si notano fra gli altri capi otto aguiere. 
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A questa voce che sa di francesismo io preferirci l'altra 
di acquiera. 

Nel detto Ricordo trovo due altre voci non registrate nel 
nostro vocabolario; dragiere e quadro. 

Dragiere dal francese dragée, zuccherini, è una piccola 
confettiera che serve a presentare le più minute qualità di 
confetti. Se non ha dritto di cittadinanza nel vocabolario at- 
tesa la sua origine , può trovar luogo nel glossario perchè fu 
voce d'uso come vi trovò luogo il buglione , che non era nò 
più , nè manco che un barbarismo appiccatosi alla lingua dei 
Toscani che trafficavano in Francia. 

U quadro viene nella suppellettile di tavola dopo le scu- 
delle , gli 8cudellinì , i piattelli grandi , i mezzani ed i pic- 
coli , e prima dei tondi. E noto qui un vezzo della lingua 
toscana vaga de' diminutivi , che invece di chiamar piatti , 
i piatti grandi , li chiama pur sempre piattelli , e preferisce 
di qualificarne la dimensione per via dell'aggettivo. Alla serie 
de' piattelli non credo appartenga il quadro; ma sì piuttosto 
a quella dei tondi che son quegli arnesi piani su cui nelle 
mense signorili posano i fiaschi , le tazze , i nappi , i bic- 
chieri. Non ne differirebbe cho nella forma. 

E qui noto che il nome di bicchiere par fosse allora 
riservato ai nappi ed alle tazze di cristallo , o di pietre 
dure. 

Talora per altro , ne veggo mentovati d'argento , e d'ar- 
gento inorato ; ma erano più per delizia che per uso , del 
genere di quei vasi cho in Francia chiamavano hanap. In 
fatti nel Registro III è descritto u uno bicchieri d'argento 
a con suo coperchio fatto a cappella, lavorato con fregi di 
« fogliame di tutto rilevo e con rose israaltate e ogni cosa 
u innorato drento e di fuora n. 

Ivi pure veggo mentovato u uno bichieri d'argento inno- 
u rato drento o di fuora chon suo coperchio e in cima una 
u Lucretia di tutto rilevo ». 

Sono congetture che sottopongo al miglior giudizio vo- 
stro , socii onorandi. 
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Parte del vasellame spedito a Carcggi il di 12 d'aprilo 
dui 1483 compone vasi di 12 piattelli col brucolu. 

Tre anni dopo portaronsi alla medesima villa 12 piattelli 
col brucalo. 

A dì 29 d'ottobre 1489 si prestarono a Niccolò Ridolti 
nuovo gonfaloniere di Iustitia 12 scodelle, 12 scodellini, 
12 tondi, 12 quadri col bruciolo ; e poco dopo si parla de- 
gli adenti che a Lorenzo di Pierfrancesco portò Amerigo Ve- 
spucci , il che ricordo per riverenza a sì gran nome. 

Drucolo è diminutivo di bruco , verme , e metaforicamente 
l'attaccaguolo dei segnali che 6i pongono ai messali e bre- 
viari. Io credo che nel nostro caso non dinoti altro che un 
attaccagnolo o piccolo manico a foggia di verme posto ai 
piattelli od ai quadri. Manca al Vocabolario. 

Tra le tante ragioni di tazze mentovate nel registro de- 
gli argenti medicei , tazza a spicchi , co' segni dei mesi , 
eolle palle , coi diamanti , cioè con ornati , dello stesso me- 
tallo lavorati a foggia di diamanti, e taliiata inorati, tazze 
a spicchi col piò , tazze a spicchi coi fantaccini , tazze colla 
moresca ( danza di mori ) , nappi coll'arme de' Medici , di 
Francia , de' Tornabuoni, de' Rucellai , de' Gianfigliazzi vedo 
in dicembre prestate a Lorenzo Nasi capitano di Pietrasanta 
u dodici tazze bugnolate con l'arme a diamante n; o di nuovo 
il 25 aprile 1490 tra gli arzenti portati al bagno a San Fi- 
lippo, 12 tazze bugniolate. 

Sia che questa voce derivi da bugna o bozza , rialto di pie- 
tra lavorato alla rustica , o da bugnola vaso composto di 
cordoni di paglia , manca al Vocabolario e mi par degna di 
esser registrata. 

Ora dagli argenti passiamo all'orifìceria : 

u 1403 addì 20 ( d'aprile ) a Michelagnolo orafo si dette 
u una brochetta col diamante et rubino monte et uno sme- 
li raldo di sopra. 

u 1493 a di xvi d'agosto si dette a Michelagnolo ora- 
ti fu un diamante a faccette legato in oro in annello per 
u farne una brochetta per la Clarice nostra, et se li dette 
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u una perla legata in annullo per mettere in detta bro- 
u chetfa ». 

Clarice era figliuola di Piero de' Medici e fu poi moglie 
di Filippo Strozzi. 

Brochetta per piccolo fermaglio o borchia è vocabolo 
d'origine francese , da non accettarsi , ma da riservarsi al 
Glossario. 

Subito dopo leggiamo nel registro : 

a A dì 21 settembre 1493. Mandai a Giuliano (1) no- 
ti stro uno quadro d'argento dall'uno lato smaltato d'azuro 
u con figure do sancti , da l'altro inaniellato con uno San 
u Michele molto bello ». 

Manca questo bel vocabolo inaniellato, lavorato a niello, 
al Vocabolario. 

E qui avrebbe termine l'esame del primo registro, se ap- 
punto in questa pagina non m' imbattessi in alcune notizie 
letterario eh' io vi chieggo facoltà di aggiugnere , sicuro di 
non isgradire. 

Ivi leggo impertanto : a A dì 20 di maggio 1493 si pre- 
ti sto a Cosimo el zibaldone nuovo delle compositioni di Lo- 
ti ronzo ». 

E a dì 27 di giugno seguente leggo che u a messer 
« Agnolo da Montepulciano ( il Poliziano ) si prestò una di 
u quello palle che stanno in libreria che sono corno map- 
u pamondi ». 

E a dì 6 ( luglio ? ) u a Gianozo Puci el zibaldone 
u nuovo ». 

Il trovarsi questi codici dei Magnifico e questo mappa- 
mondo e il quadro smaltato e inaniellato registrati qui fra 
le gioie non è fuor di luogo in casa Medici. 

A quest'amore dell'arti e delle lettere, essa andò debi- 
trice del raggio più puro della sua gloria. 

(1) Giuliano II figliuolo di Lorenzo il Magnifico. Era fratello di 
Leone X , sposò nel 1515 Filiberta di Savoia , e fu fatto perciò duca di 
Nemours. 
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E qui mi cade in punta di penna un altra osservazione 
non filologica ma storica , ed è che nel ricordo degli argenti 
prestati a messer Piero Alamanni che va ambasciadore a 
Milano ( febbraio 1404 ) si noverano xn tazze con l'arme di 
Lorenzo con octo palle. Lorenzo il Magnifico morto due anni 
prima avea aggiunto due palle alle sei dell'arme antica 
di casa. 

Onde quando il guardaroba voleva parlare di vasellami 
divisati colFarme de'Medici , scrivea coli' arme de' Medici, o 
coll'arme ordinaria , o colVarme vecchia ; e se si trattava 
dello scudo d'otto palle, diceva: coll'arme di Lorenzo. 

L'esempio di Lorenzo non fu seguitato e l'arme vecchia 
prevalse. 

Il registro secondo c' introduce nel palazzo de' Medici 
dove abitava nel 1531 quel crudele e lascivo tiranno che 
fu Alessandro de' Medici, creduto allora figliuolo di Lorenzo II 
duca d' Urbino , ora più comunemente del cardinale Giulio 
de' Medici che fu poi Clemente VII. 

Era egli stato dichiarato appunto in quel torno capo della 
Repubblica fiorentina da Carlo V. Nel 1532 fu fatto duca. 

Il registro è intitolato Inventario del palazzo de'Medici. 

Se ne descrivono le masserizie , le suppellettili , gli arredi. 
Il palazzo era , come tutti sanno , in via Larga. 

Nel 1532 poiché fu duca pigliò possesso del Palagio della 
Signoria e vi tenne ufficio. Ma continuò ad abitare nel pa- 
lagio antico. 

Colà in una camera appresso al salotto terreno abitavano 
due cappellani. In un'altra camera terrena avea stanza il 
signor Gerolamo da Correggio. 

In una camera presso alla cucina delle donne stava mae- 
stro Antonio cuoco segreto , così chiamato perchè cucinava 
vivande riservate alla persona del Duca , il quale , altrettanto 
e più che gli altri principi di quella età, per la nuova sog- 
gezione imposta a Firenze, per la reità de'suoi costumi, e 
per gli umori e gli odii sollevati tra '1 popolo e più tra i 
grandi , dovea guardarsi dal veleno. 
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Due altre camere erano assegnate l'una al signor Mario 
Colonna , l'altra a messer Julio da San Gimignano ; poco 
lungo aveano stanza maestro Agostino da Gubbio sartore, e 
messer Hieronirao d'Ancona. 

Una camera grand* in sul corritore in capo alla scala 
falsa (segreta) abitava maestro Baccio (Bandinelli) scultore, 
il quale avea lì presso un' altra camera piccola a posta sua. 

Si rammentano inoltre scrittorii , cancelleria, camera delle 
munitioni, loggia sul giardino, e torre, camera del inastro 
di casa, camera de' servitori, l'anticamera dei paggi, fra cui 
erano dei nani ce. 

Il duca aveva al terreno un salotto dove mangiava ; una 
camera nella quale dava udienza , ed un'anticamera ; al pri- 
mo piano un'anticamera e due camere, una assai grande, 
l'altra nella quale abitava. 

Vediamo come fossero disposte ed arredate. 

H salotto dove mangiava era addobbato d'un arazzo nuo- 
vo a figure ; d'un pannetto d'arazzo a verzura , cioè divisato 
di piante e d'alberi ; di due portiere nuove a figure. Vi si 
vedevano una tavola grande co' suoi trespoli coperta d'uu 
celone nostrale di braccia sei , vale a dire d'un panno ver- 
gato a più colori. 

Una tavoletta nova per il trincato vocabolo che manca alla 
Crusca , e potrebbe siguificare per il beveraggio ; sarebbe stata 
cioè non una mensa ma una tavola alla quale poneansi unica- 
mente per bere. Che se , invece di trincato , come sta scritto, 
si dovesse leggere trinciato, come sembra più verosimile, do- 
vrebbe intendersi della tavoletta su cui lo scalco trincia le 
vivande, ed anche in questo senso la voce trinciato manche- 
rebbe alla Crusca. 

Stavano di contro al muro ; una tavola con sue guardie 
per la credentia ; una tavoletta con sue guardie per la botti- 
glieria. 

(■lux la parola guardie panni debba significare la scali- 
nata ovver l'armadio con piani sui quali si poneano in or- 
dinanza i vasellamenti e le piatterie, le bottiglie, i fiaschi 
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c le guastadc ; c in questo senso siffatto vocabolo non è re- 
gistrato nella Crusca. 

Infine per sedere a mensa non trovo che una panca nuo- 
va dipìnta a quattro predelle. Predella nel senso d' intasa- 
mento d'una panca, manca al Vocabolario. 

E manca altresì nel senso d' imbasamento d'un letto; poi- 
ché spesso i principi usavano , invece del tornaletto ( fascia di 
stoffa più o meno ricca che ne ricingea la base) farne dipingere 
lo predelle da un insigne pennello ; e celebri sono nella 
R. Galleria di Torino le quattro predelle del letto di Carlo V 
di man del Tiziano. 

La camera d'udienza era vestita di sette panni d'arazzo 
a figure, nuovi. 

Vi si vedeva un cammino u con uno para d'alari forniti 
d'ottono; uno tondo di ebano lavorato con osso bianco, una 
panca nuova dipinta a quattro predelle, e quattro predelle di- 
pinte nuove ». 

Non v'era lusso di suppellettile. Debbo per altro notare 
che nella guardaroba si serbavano pochi anni dopo per ado- 
prarlt all'occorrenza : a otto cuscini di broccato d'oro riccio 
in seta creraesina col fondo di velluto cremesino , senza for- 
nimenti ; altri di velluto cremesino con trine d'oro tirate at- 
torno ; tre sedie da homo di veluto cremesino con frangio 
di seta rosa; otto sedie da donna di velluto cremesino con 
l'arme ducale n. 

Dalle pareti della camera grande al primo piano pende- 
vano sette panni d'arazzo a barchi e verzura ; vale a dire 
che v'erano effigiati parchi d'animali selvatici e boschi. 

V'era un cammino cogli alari colle palle d'ottone ; una 
portiera d'arazzo a personaggio nuova. Due iscabelli nuovi. 
Un quadro di tela dipintovi una Nostra Donna colla cornice 
messa a oro. Un quadro di legno dentro una Nostra Donna 
di mezzo rilevo. Un cascione di noce intarsiato. Un letto a 
uso di cuccia con tre materassi di lana, una coltre bianca 
imbottita, ed un tappeto alla damaschina che dovea servir 
per coperta. 
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Se l' illustre nostro socio barone Manno che scrisse con 
tanto brio della fortuna delle parole avesse avuto sott'occhi 
il registro intorno a cui io mi trattengo, avrebbe avuto cam- 
po di sbizzarrirsi intorno alla voce cuccia la quale significa 
letto, ed oggi si dice più propriamente del letto de' cani. 
Cosi la Crusca. 

Eppure non altro che cucete avea nelle sue camere Sua 
Eccellenza Illustrissima il duca Alessandro. 

Sarebbe mai stata la cuccia un lettuccio alla militare di 
quei che si piegano e si ripiegano di giorno, e, come si direb- 
be, un letto da campo ? 

No, perchè trovo nella camera dei cappellani - a uno 
a letto grande a uso di cuccia col saccone, materasse di ca- 
u pecchio, una coltrice et un piumaccio di piuma, uno col- 
ti trone pieno di cotone bianco ». - E nella camera del si- 
gnor Gerolamo da Correggio - a uno letto grande a uso di 
« cuccia con sue banche attorno, due sacconi, un materasso 
« azzurro di lana ec. » - e nell'anticamera - u una cuccia 
u di noce co' suoi fornimenti di legname n - e nell'antica- 
mera dei paggi una cuccia semplice e nella camera abitata 
dal sig. Mario Colonna - u uno letto di noce ad uso di cuc- 
ii eia n - ed inoltre - u uno lettuccio grande all'antica lavo- 
u rato a prospettiva con due palle in sullo sponde, di rame, 
ti grosse n. - Qui forse lettuccio è nel senso di letto da se- 
dere , a canapè. E in una delle camere del duca v'era : un 
Idto ad uso di cuccia, e nell'altra ove abitava: una cuccia 
a bronconi ; che vorrà forse dire intagliata a foggia di grossi 
rami d'albero ; e nell'anticamera una cuccia semplice. 

Ma la cuccia che ora si è tanto abbassata da significare 
il letto dei cani, sarà stata almeno allora un letto fornito sì 
del necessario, ma semplice, e tale da non ammettere nis- 
suna vaghezza d'adornamenti? 

Neppure, imperciocché la cuccia dei cappellani aveva un 
sopracielo di tafFetà coi pendenti , e la cuccia del duca aveva 
- u uno {sparvieri di panno rosato con trine d'oro col suo 
u cappelletto di velluto verde c tcleta d'oro », 
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Sparviere significa in questo e in altri luoghi un cortinag- 
gio a capo del letto che andava ristringendosi in cima a guisa 
d'uccello di rapina , e formava un padiglioncino , coronato da 
un baldacchinetto che avea somiglianza col cappelletto di cuoio 
o di paglia che si pone in capo allo sparviere perchè non si 
svaghi aspettando la caccia. 

La voce sparviere nella significazione di cortinaggio a fog- 
gia di sparviere manca alla Crusca. 

Ohe la voce di sparviere avesse questo significato lo prova 
sempre più la nota di Don Pietro , guardaroba , che è del- 
l'anno 1536 e trovasi nel registro VI. - Ivi si vede come 
s'usassero per le cuccie o come li chiama talvolta guccie due 
qualità di paramenti ; uno di sette pezzi , l'altro di quattro. 
Vi si descrive infatti : 

« Uno paramento da cuccia di drappo di virgolle di seta 
u pavonazza e d'oro filato che sono quatro cortine, e un 
u sopraccielo , un tornialetto , che sono in tutto il numero 
u di sette pezzi ». La, coperta qui non ricordata fornisce il 
numero di sette pezzi. 

Quest' era l'addobbo più sontuoso. L'altro più semplice 
senza cortinaggi e sopraccielo , era lo sparviere : 

u Uno isparvieri d'argento filato in seta rosa con dui 
u ritti con suo cappelleto e coperta e tornialeto con nastri 
u di seta pavonaza e d'oro filato in sulle costure , fornito di 
u frangia di seta pavonaza e d'oro filato che sono el numero 
u de'pezzi 4 n. Composti 1.° dello sparviere o capoletto ; 
2.° del baldacchinetto o cappelletto ; 3.° del tornialetto ; 
4.° della coperta. 

La cuccia, a parer mio, doveva essere una lettiera di 
legno più o meno ornata , di dimensioni piccole relativa- 
mente alle grandi lettiere che allora si usavano , come si 
vedo nelle tavole e nelle miniature antiche. Trovo infatti nel 
settimo registro notate : in cuccie de verzino nuove, che è un 
legno rosso di cui 6Ì servono i tintori toscani , diverso dal 
Brasile o campeggio - xiii colonne da cuccia inorate ; - una 
cuccia di noce semplice con le colonne. - Eranvi le colonne 
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quando s'addobbavano con sopraccielo e cortinaggi. Mancavano 
quando s'addobbavano collo sparviere. 

Ma so la cuccia era un letto da gentiluomo c talvolta 
anche da principe, non mancavano lotti per la gente d' in 
ferior condizione ; cioè i letti salvatici e le carriuole. 

11 letto salvatico consisteva , credo , in un saccone con 
materassi , un capezzale ed un coltrone distesi su panche. 
Po' famigli più bassi i materassi erano di capecchio. Le loro 
camere non avevano che il letto e una o più cassepanche. 

11 sartore avea un letto selvatico ed una carriuola , due 
scabelli , una banca ed una tavola larga. Messer Hieronimo 
d'Ancona un letto selvatico. Era condannato al letto selvatico 
anche Baccio Bandinelli , ma aveva una coltrice di piuma : 
un altro letto selvatico stava nella camera vicina con due 
.materassi di lana ed una coltrice di piuma, e due piumacci, 
l'uno di lana l'altro di piuma. 

Aveva ancora Baccio una tavola di braccia 4, una di 
braccia 7 , un desco di braccia 2 , due iscabelli usati ed una 
sedia di noce fornita di corame rosso ; uno panno d'arazzo 
tristo a figure , ed una ispalliera di arazzo di braccia Vili 
circa vecchia con l'arme de' Medici. 

La carriola era un letto che invece di piedi aveva quat- 
tro girelle , e tcnevasi sotto altri letti onde tiravasi quando 
accadeva servirsene. Credo s'usasse per non disfare il letto 
per quei sonni meridiani che sono un bisogno de' climi cal- 
di , o per farvi dormir un famiglio in occasione di malattie, 
o per tenervi bambini , e che perciò ne adoperassero anche 
le persone civili. Una infatti con tre materassi ed un coltrone 
se ne vedeva nella camera del signor Gerolamo da Correg- 
gio che pur avea un letto grande ad uso di cuccia (registro il). 

Ora d'alcuni arnesi d'altra qualità propri del duca Ales- 
sandro , da lui o per parte sua consegnati al guardaroba 
nel lf>33 a' 29 gennaio mi piace tener discorso (registro m). 

E noterò per primo ; - u uno istioppo alla todesca misso 
u tutto a oro con due serpentine - che danno foco da per 
u loro. - Uno archibugio inorato lavorato alla damaschina , 
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u e iscanalato a guisa di colonna - due istioppi piccolini 
u con serpentine che danno foco da per loro - cinque stioppi 
u todeschi con li tenieri neri e colle serpentine che fanno foco 
u da per loro - tre archi grandi con 12 verote grandi di 
u calami ed altra sorta legnami - una goletta di maglia za- 
u gavina - uno orilogio piccollo d'argento con fregiato at- 
ti torno di fogliami di basso-rilevo con cornice di sotto e 
u di sopra misso a oro e di sopra ismaltato in punti d'az- 
u zurro ». - Ed in altra nota d'oggetti consegnati un anno 
prima da Cirsci (forse Cerchi o Cresci ) Donati ( registro n ) 
è descritta « una mazza lavorata alla Damaschina con un 
u oroloio dentro n. 

Sarei soverchiamente prolisso e andrei fuori del tema che 
mi 8on prefisso se noverassi tutte le generazioni d'arme, e 
i ricchi pugnali dorati , smaltati , col manico in diaspro, aga- 
ta , lapislazuli , alla spagnuola , ad uso di storta , forniti o 
non di coltello , e li stocchi da cavallo e da piè , le zaga- 
glie lavorate alla Damaschina con ferro messo a oro , le 
scimitarre turchesche , i falcioni pistoresi , le daghe e le 
daghette piccole a uso di pugnale e le picche e le parti- 
giane ec. 

Soggiugnerò soltanto due ricordi tratti dal registro vii 
scritto nel 1538 un anno dopo la morte del duca Alessandro. 

L' uno parla di : - « quattro celate antiche ridotto alla 
u spagnuola per sua eccellenza ( Cosimo I ) con lor farsa e 
« coperta n. 

Manca al Vocabolario la voce farsa che dinota quel guan- 
cialetto che si pone tra l'elmo e il capo. Vi si trova invece 
farsata nello stesso senso. Perchè accettar la figlia e respin- 
ger la madre ? 

Nel registro vili all'anno 1544 si rammenta una spada 
biscotta. V ha biscottata nel senso generale di perfetta; manca 
la voce biscotta che ha la stessa ragione , se non maggiore , 
d'essere ammessa. 

E risalendo alle altre arme annoverate qui sopra rin- 
vengo gli schioppi tedeschi con li tenieri neri. La Crusca ha 
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tenere nel senso di manico , di manubrio ; non sarebbé male 
d'aggiugnere un esempio , e ve n' han molti , nel quale pi- 
glia significazione di cassa di schioppo. 

Ancora essi schioppi hanno serpentine che danno fuoco 
da per loro. Il Vocabolario non ha la voce serpentina nel 
senso d'un ferro ricurvo che morde la miccia, e scoccando 
la reca a contatto colla polvere, quel ferro insomma, et. ài 
sostituì poscia il cane colla pietra focaia. Non vi pare, vir- 
tuosi Accademici , che si potrebbe aggiungere? 

Ma qualunque sia il vostro giudizio sul merito di queste 
osservazioni e proposte , io non intendo , onorandi colleghi , 
d'abusar più a lungo della vostra pazienza , e m' affretto 
a conchiudere che gran dovizia di preziose cognizioni in 
fatto di lingua , di storia , d'antichità , e di belle arti rac- 
chiudono anche i registri che vengono giudicati dagli scioli 
e dagli avventati perfettamente inutili , e che ampia messe 
di cognizioni vi raccoglierà sempre, chi armato degli studi 
preliminari che sono indispensabili , non tema la noia di pa- 
zienti ricerche , di minute investigazioni , d'accurati confronti. 
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